
DI� DIEGO SANTINI

◗ Giuseppe Mossi nacque a Sant’Antonio 
il 7 febbraio 1872, figlio di Costantino e 
Angiolina Margherita Tamagni, quinto di 
undici figli. La sua storia ha dell’incredi-
bile. Ho potuto ricostruirla grazie a vecchi 
articoli di giornale e alla testimonianza di 
Adele Jean Mossi, nipote della sorella di 
Giuseppe, Romilda Mossi, emigrata in 
California e sposata con Guglielmo “Wil-
liam” Mossi.

Giuseppe emigrò nel 1891, probabil-
mente in California. In seguito si trasferì 
in Oregon, a Troutdale, nell’area di Port-
land, e divenne un ricco e importante or-
ticoltore. Nel 1913 possedeva mille acri di 
terreno per un valore stimato di circa tren-
tamila dollari. Tuttavia quello stesso anno 
fu arrestato poiché ritenuto coinvolto in 
un grave fatto di sangue. Secondo il Daily 
Capital Journal del 10 novembre 1913, tre 
vagabondi si erano fermati a dormire in 
una baracca situata accanto alla sua pro-
prietà. Durante la notte furono attaccati a 

colpi di fucile e uno di loro morì per le fe-
rite riportate. Giuseppe Mossi negò ogni 
coinvolgimento, ma nella sua abitazione 
fu trovata un’arma dello stesso calibro 
di quella usata dall’aggressore. Pertanto 
il 18 novembre fu incriminato per omici-

dio di secondo grado. Il processo si svolse 
nel febbraio dell’anno seguente. Secondo 
l’accusa, il bossolo trovato sul luogo del 
delitto mostrava tracce compatibili con 
quelle originate dal fucile del Mossi. Inol-
tre un dipendente aveva testimoniato che 
quella sera Mossi «era alterato dall’alcol 
e si era assentato per un certo periodo». 
Tuttavia, alcuni mesi dopo il procuratore 
dello Stato ammise di non poter provare 
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in maniera inequivocabile la colpevo-
lezza dell’indagato, perciò ritirò l’accusa 
di omicidio. La notizia fu pubblicata dal 
quotidiano The Oregon Daily Journal 
nella sua edizione del 21 giugno 1914. 
Tuttavia, già prima di questa decisione, 
Giuseppe Mossi era sparito senza lasciare 
traccia; nessuno sapeva dove fosse! Sedici 
anni dopo, l’undici marzo 1930, il Popolo e 
Libertà pubblicò un annuncio di ricerca di 
persona per «Mossi Giuseppe fu Costan-
te, da Sant’Antonio, d’ignota dimora, par-
tito per l’America nel 1890». Le ricerche 
rimasero però infruttuose.

Nel 1950 Teodoro “Ted” Mossi, figlio 
di Romilda, sorella di Giuseppe, organiz-
zò con alcuni amici una battuta di caccia 
in Canada. Arrivato a Gold Bridge, a circa 
trecento chilometri a nord di Vancouver, 
nella British Columbia, seppe dal proprie-
tario dell’albergo che nei boschi limitrofi 
viveva da oltre trent’anni un certo Mos-
si che appariva di tanto in tanto in paese 
per vendere pelli e comprare ciò di cui 
necessitava. A Teodoro nacque subito un 
dubbio. Perlustrò i boschi attorno a Gold 
Bridge e ritrovò lo zio Giuseppe, ormai 
settantottenne, che da trentacinque anni 
viveva in una capanna cacciando animali. 

Giuseppe apprese dal nipote di non 
avere alcun debito aperto con la giustizia 
americana. Decise perciò di rientrare dal-
la sorella Romilda in California. Tramite 
il consolato svizzero, Teodoro fece otte-
nere allo zio il passaporto col quale Giu-
seppe attraversò la frontiera fra il Canada 
e gli Stati Uniti il 31 gennaio 1951. Morì 
il primo agosto 1952 a casa della sorella 
Romilda a Petaluma, in California.

1	 Il passaporto di Giuseppe Mossi.

2	 L’articolo pubblicato dall’Oregon Daily Journal  
il 21 giugno 1914.

3	 L’annuncio apparso sul Popolo e Libertà l’undici marzo 1930.

4	 Articolo apparso sull’Oregon Daily Journal  
del 18 novembre 1913.

5	 Da sinistra, Romilda Mossi (1885-1960), Teodoro Mossi  
(1910-1983) e Guglielmo Mossi (1886-1966).

6	 La lapide col nome di Giuseppe Mossi nel cimitero  
di Petaluma, in California.

5

6

31


